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Le cose scritte, restano.  La 
frase si apre con “verba vo-
lant” (le parole volano). Dun-
que le parole passano, gli 
scritti restano. È su questo 
che si regge la Sacra Scrittura 
e ogni archivio.
Da 35 anni a Castelplanio è 
aperto un Centro di spiritua-
lità denominato “sul monte” 
gestito dalle suore Adoratrici 
del Sangue di Cristo in colla-
borazione con il sottoscrit-

to, parroco  e con altri  laici, 
sposati o meno. Una delle ca-
ratteristiche di questa anima-
zione spirituale è quella della 
pubblicazione di alcuni scrit-
ti. Dall’inizio ad oggi ne ab-
biamo contati una cinquanti-
na. Lo scopo generale è stato 
sempre quello di sostenere in 
chi legge la propria vita e la 
propria ricerca spirituale. In 
particolare nei primi scritti 
abbiamo off erto quanto na-
sceva dalla nostra ricerca e 
dalla nostra meditazione. Poi 
ci siamo messi a servizio del-
la pastorale, off rendo stru-
menti per la preghiera, per 
la meditazione biblica, per 
la contemplazione e per quei 
momenti che pensiamo da 
accostare “in punta di piedi” 
(l’adorazione, la nascita, la 
morte, il perdono).  Per ulti-
mo alcune ricerche su donne 
anziane, nella loro forza e su 
donne “ferite” nelle relazioni. 
Possiamo dire che ogni libro, 
ogni strumento fa capo ad 
una esperienza umana e spi-
rituale che abbiamo vissuto, 
condiviso, accolto. Non sono 
cose scritte a tavolino e basta. 
Il 4 luglio come ogni prima 
domenica di luglio, mentre 
ricordiamo questo anniver-
sario nella festa del Prez.mo 
Sangue di Cristo, presen-
teremo tre libri nati dentro 
l’esperienza della pandemia. 
Il primo “Per avere luce bi-
sogna farsi crepa” è stato 
scritto da Sr Anna Maria 
Vissani in collaborazione con 
Cristiana Filipponi. È l’espe-
rienza del sentirsi tutti fragi-
li, tutti uguali, tutti preziosi. 
Quante telefonate, quante 
mail, quante chiacchierate 
su questo sentire in tempo 
diffi  cile di pandemia! È allo-
ra un’antologia di scritti di 
qualche autore e di qualcuno 
che pensa ed è riuscito a scri-

vere. Si rompe così il muro di 
quell’individualismo che è 
pericoloso come la malattia, 
perché genera solitudine e 
sconforto. “Il virus più pe-
ricoloso è quello dell’indivi-
dualismo indiff erente“(Papa 
Francesco). 
Il secondo libro “Chiari di 
bosco” raccoglie risonanze 
spirituali “poetiche” di Sr 
Anna Maria a del sottoscritto. 
Anche noi abbiamo vissuto 
tempi di malattia e tempi di 
paura-solitudine. Ma la no-
stra meditazione biblica non 
è mai mancata, a volte con-
divisa. Ci sono le date perché 
la Parola era quella di quel 
tempo liturgico. Ancora una 
volta il titolo fa riferimen-
to alla luce. Chiari di bosco 
(Zambrano) è quel momento 
di risveglio delle anime che 
avviene dentro il bosco delle 
nostre giornate. 

Il terzo libro è un saggio di 
Cristiana Filipponi. “Stro-
fi nando il buio per farne 
luce”. Sottotitolo: le parole 
altre della pandemia. Cri-
stiana, che collabora con il 
Centro, prende sul serio le 
parole, le scava per vederne 
la radice, lo vede circolare in 
questo tempo bisognoso di 
senso. Ha letto tanti libri e li 
troviamo citati. Prima di tut-
to il Vangelo. Non lo ha fatto 
per diletto letterario, ma per 
dare indicazioni a se stessa e 
a noi che la leggiamo, su una 
vita e una vita spirituale che 
sia lontana da “sterili intimi-
smi e spiritualismi appaganti”
come ha chiesto il papa ai se-
minaristi.
Chi viene il 4 luglio, ore 17 
al giardino del Centro trova 
anche i testi: sono off erti con 
qualche brano letto e con 
qualche canzone che, come 
altre volte, riesce a trasfor-
mare in emozioni i pensieri, i 
desideri, e anche le paure.
L’invito è rivolto a tutti. Ba-
sta prenotarsi qualche giorno 
prima (3357013647). Così 
ogni libro tiene sveglia la 
consapevolezza, che è il cuo-
re di ogni essere umano.

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

Se chiediamo ai nostri bam-
bini quando inizia l’estate, 
prontamente ci diranno il 21 
giugno! Così infatti siamo so-
liti contare giorni e stagioni. 
Nell’antica tradizione cinese, 
invece, questo giorno è il cul-
mine della stagione. Che d’ora 
in poi si muoverà verso l’au-
tunno. Da oggi, infatti, la luce 
del giorno inizia la sua discesa 
in favore della notte. Che gua-
dagnerà ogni giorno qualche 
minuto, per sei mesi, fi no al 
21 dicembre. Per poi ritirarsi 
pian piano e lasciare di nuovo 
spazio alla luce. Così il ciclo 
di vita del nostro pianeta.
L’estate è il tempo in cui il ri-
chiamo dell’aria aperta si fa 
più forte. E l’invito ad uscire 
dagli spazi ristretti della casa
e ad entrare nel giardino della 
natura è qualcosa che si attiva 
in ogni nostra cellula. Richia-
mo antico, ancestrale, se pen-
siamo che in una pagina di 
2mila500 anni fa, gli uomini, 
rifl ettendo tra sé, collocavano 
se stessi nel giardino delle ori-
gini, in compagnia delle pian-
te e degli animali. «Il Creatore 
piantò un giardino in Eden 
[...] Fece germogliare dal suo-
lo ogni sorta di alberi, piace-
voli alla vista e buoni da man-
giare [...] Poi prese l’uomo e lo 
collocò nel giardino perché lo 
lavorasse e lo custodisse».

Oggi, guardandoci, vediamo 
come questo risveglio non 
sia poi così immediato. Due 

componenti sembrano com-
plici nel renderci meno at-
tenti al richiamo della natura 
– potenziate, in quest’ultimo 
anno e mezzo, dall’assedio di 
Covid19. Da una parte una 
sorta di abitudine a identifi -
care la sicurezza con lo star-
cene chiusi in casa, isolati 
da tutti. Dall’altra l’invasione 
della tecnologia. Per noi adul-
ti con il lavoro a distanza cui, 
paradossalmente, abbiamo 
dato la qualifi ca di ‘intelligen-
te’ (smart). Quando invece 
è un modo di lavorare che ci 
chiude sempre più ad ogni 
relazione reale. Per i ragaz-
zi con la didattica a distanza 
(Dad), che li ha costretti a re-
stare inchiodati, più di quanto 
già non lo fossero, davanti a 
smartphone, tablet e com-
puter. E a perdere, anch’essi, 
quella dimensione di socialità 
che è indice e alimento di sa-
lute. Mentale e fi sica.
Ma il richiamo alle relazioni 
umane appare, per fortuna, 
non del tutto perduto. Vista 
anche l’urgenza a riprendere 
i contatti, certe volte perfi no 
al di là della necessaria atten-
zione per non ricadere, nei 
prossimi mesi, nell’assedio 
di Covid. Meno forte inve-
ce il contatto con la natura, il 
giardino cui originariamente 
apparteniamo. Dimensione 
piuttosto sfumata. Quasi per-
duta. Eppure sappiamo bene 
quanto sia anch’essa altret-
tanto necessaria alla nostra 
salute. Anche stavolta, fi sica 

e mentale, dal momento che 
entrambe si alimentano nella 
reciprocità.

Allora uno sforzo per ritro-
vare questo contatto. Uscia-
mo! Ogni giorno. Non oso 
chiedervi un tempo pari a 
quello che dedicate ai vostri 
cellulari o ai social cui aderi-
te. Meno ancora vi propongo 
di chiederlo ai nostri ragazzi. 
Ma provate a immaginare se 
potessimo vivere trenta mi-
nuti di ogni nostra giornata 
all’aperto, in mezzo al verde. 
Ridare ai polmoni aria pulita, 
ricca di quell’ossigeno che le 
piante così generosamente ci 
regalano. Fuori dalle strade e 
dai locali che quotidianamen-
te ci imprigionano. Braccia, 
gambe, cuore, cervello e tutti 
gli organi canterebbero inni 
di grazie. Rigenerati nelle loro 
potenzialità.

E un altro pensiero, altrettan-
to importante, coglieremmo. 
Dai tempi di Darwin, il gran-
de studioso che ha rivoluzio-
nato le nostre conoscenze 
sull’origine delle specie, ab-
biamo assunto come legge 
dell’evoluzione la competizio-
ne. La lotta per la sopravvi-
venza. Certi che quanto più 
una specie è forte tanto più 
garantita è la sua possibilità 
di non scomparire. Ebbene, 
se ci avviciniamo alle pian-
te, e osserviamo le relazioni 
che esse tessono tra loro, una 
grande sorpresa ci colpisce. 

Se ai nostri occhi ogni albe-
ro appare come un individuo 
singolo, non diversamente 
dagli animali o da noi stessi, 
le osservazioni e le ricerche 
degli ultimi decenni ci met-
tono davanti a una nuova 
realtà: gli alberi sono enormi 
comunità di individui stretta-
mente connessi. Compren-
denti perfi no specie diverse. 
Capaci attraverso gli apparati 
radicali di scambiarsi nutrien-
ti, acqua e informazioni utili e 
necessarie alla vita. Da loro ci 
viene detto che la legge della 
sopravvivenza è basata sulla 
collaborazione. Non sulla com-
petizione.

Una domanda, allora. Non 
sarà questa la legge vera che 
origina e fonda la vita sulla 
terra? Non sarà che è ancora 
homo sapiens ad aver sostitu-
ito la collaborazione con la 
competizione? Nel mito delle 
origini parole dure trovia-
mo a un certo punto: «Con 
fatica mangerai tutti i giorni 
della tua vita, spine e cardi 
[la terra] farà germogliare 
per te...». La natura si ribella. 
L’armonia è rotta. Homo sa-
piens, defi nendosi padrone, si 
è arrogato il diritto di decide-
re il bene e il male.
Dalle piante, maestre di rela-
zione, l’insegnamento: non la 
competizione, la lotta per la 
sopravvivenza, alle radici del-
la vita. Ma la collaborazione.
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Tempi passadi!!

Quattordici de giugno del settanta
lasso ‘na vida tutta spensierada
diretto a Macomer* e a la chiamada
del secondo scajone del cinquanta.

Provao dolore e m’allontanavo,
da quella casa ‘n dó’ ch’ero cresciudo
sbattudo ‘nte quel luogo sconosciudo,
‘n posto che nemmeno ‘mmaginavo.

Có’ ‘l pasto poi carente de contorno,
ho preso a fa’ ‘l servizio milidare, 
du’ mesi sani ho visto fasse giorno,

lontano dall’ambiente familiare.
Gioia e tormento, vive’ de ricordi, 
visti ‘sti tempi cupi e ‘n po’ balordi.

‘L Paperella

 (*) - C.A.R. di fanteria in provincia di Nuoro

L’omo d’oggi
ha perso ‘l sapiens.
É vero, la scienza
ha fatto passi da gigante,
semo brai muntobè,
però non sapemo utilizzà
quello che avemo guadagna-
do.
Avemo rovinado ‘l clima
con tutti ‘sti gas ‘mpestadi
e adè giù alluvioni, 
trombe d’aria,
cicloni e disgrazie a no’ fi nì.
La terra po’, 
l’emo sfruttada tanto,
ce semo’nventadi
pure le coltivazioni intensive,
ma per chi, 
sci due terzi del mondo
more de fame?
Ancora famo le guerre
E quessa è la più grossa pazia
perché cò ‘l nucleare 
fi nisce ‘l mondo.

É da vergognasse
Spregà tanti quadrì ‘
pe l’armamenti
‘nvece de aiudà i poretti,
putroppo emo perso 
lume de la ragiò,
non c’è più rispetto pè nisciù
mango pe’ se stessi
ecco come cià ‘rtrovamo.
La pandemia 
che c’è cascada addosso
è ‘na disgrazia generale,
‘sto male comune 
cià aiudasse a capì
che nisciuno se salva da solo
e che’nvece se 
andamo d’accordo, 
tutti insieme,
podremo  ‘rtrovà la pace 
e l’armonia
e allora sci che l’omo sapiens
‘rtornerà.

Elena Mancinelli
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